DELLA MECCANICA 
NELLE ARTI DEL 
BELLO DISCORSO 

LETTO 
DALL'AVVOCATO... 



Giuseppe Cosci 



DELLA MECCANICA 

ARTI DEL BELLO 

DISCORSO 

DALL'AVVOCATO GIUSEPPE COSCI 

ALL' IMP E BEALE ACCADEMIA FIORENTINA HI NELLE AUTI 



Digiiized by Google 



DELLA MECCANICA 



ARTI DEI, BELLO 



Compiliti oi' sono sci lustri dacché, giovine an- 
cora, mosso da caldo umore per le Arti lidie, in 
questo luogo medesimo, in occasione n questa con- 
forme , osai a Giovimi Artisti volgere schiette e 
calde parole per animarli a collegnrc utilmente ai 
loro studi geniali I' amena cultura delle Lettore, la 
solida istruzione delle Scienze, ponendo loro innanzi, 
esempio illustre di tal felice colleganza e d'imita- 
zione degnissimo, il nostro Leonardo da Vinci. Se 
dopo si lungo tratto, in età si diversa, oggi ripren- 
do hi mia parola disadorna ed incolta, ma schietti! 
pur sempre, in quest'Aula sacra alle Arti gentili del 
bello, in giorno sì fausto, e di ceremonia solenne, da- 
vanti a sì nohil Consesso di Professori, di Artisti, di 
Giovani egregi, ed a sì ragguai'devole uditorio, è lo 
stesso amore da me nutrito ancora per queste Arti, 
che a ciò ni' invila e richiama. Né vale a distoglier- 
mene la coscienza del mio povero ingegno, perché 
il cuor ini lusinga e seduce la viva speranza di 
potervi dir cose opportune, accomodate alle condi- 
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zioni dui tempi, e tali da poter esser cagione d'i il- 
eo raggiamoli lo a conforto ai Giovani Artisti , od ai 
cultori dello Arti belle; di qui è, o Signori, elio io 
premio fiducia d'esser da voi con benevola e cor- 
tose attenzione ascollato. 

Che ne mi avverrà, e assai ne temo, di dovervi 
dir eose troppo comuni e volgari, mal rispondenti 
a solennità si festiva, ed a sì splendida raunanza, 
l'animo vostro, ch'è sì gentili', vorrà scusarmi, ripen- 
sando come oggi rivolger si delilia il mio dire pre- 
cipuamente ai Giovani Allievi di quest'Accademia, ai 

mare alla mente, e raccomandar con affetto alcuni 
principi direttivi dell' artistica vita, dalla osservanza 
dei quali può in gran parte dependere il fruito dei 
loro accademici studi, massime in epoca in cui vuoisi 
ravvisar qualche sintomo di decadimento e languore 
nell'esercizio delle Arti, e so ne incolpa general- 
mente l'abbandono e l'oblìo di questi medesimi 
principj; sopradiehè mi asterrò dal pronunziare giu- 
dizio. I vostri talenti e i vostri saggi, pegno d'ul- 
teriori progressi, da giudici competenti furon ormai 
giudicati, ben (osto l'opinion pubblica sarà in di- 
ritto d'apporvi la sua sanzione, i titoli per voi acqui- 
stali ai l'remj d'incoraggiamento e di onore saran 
dati alla pubblicità, l'atto della giustizia sarà com- 
pililo. 

Ad altro vi richiama e invita il subictto del mio 
ragionamento, che verserà sopra un fatto contempo- 



nasi ri ocelli, e chi' non manca di gravila e ti' jriiiKji"- 
lanza por l'avvenire dolio Arti e degli Arlisli. Inten- 
do far cenno ili rapido e generale procedimento dolio 
lisicho Scienze verso lo varie Arti del Disonno, od 

socliè tutte le branche del loro esercizio. 

Al solo annunzio di ipioslo mio argomento, so 
nudo io non legati nei voslri volli, o Giovani, vedo 
scomparsa tosto quella naturalo gaiezza, elio vi bril- 
lava, o elio si Ijoiic all'olii voslra si addico, come un 
trislo pensiero fosso discoso noli' animo voslra a 
turbarvi la gioia di questo giorno, li in vero il gran 
movimento scientifico di cui prendo a parlare non 
può a mono d' avere alcun cliò di minaccioso o di 
scoraggiante agli ocelli dei giovani Artisti. « Quali 
saranno per noi, quali por lo Arti da noi prodilelle, 
parmi sentirvi dir mestamente, le conseguenze di que- 
sta specie d'imasionc dolio tisiche Scienze noi giù si 
pacilico dominio dolio Arti? La Fisica, la Chimica, e 
!a Meccanica, lo quali Oggi s' incaricano di far tanto 
per noi, non potrebbero in line arrivare a far lutto, 
o render vana ed oziosa l'opera nostra? E non veg- 
giam noi quelle Scienze medesime, die alle noslro • 
Arti si mostravan più amiche, fra lo mi zza udo con 
osso, collegarsi oggi ai lor danni, o minacciarle tulio 
di toglierle dall'aulico possesso? E non ci pare che 
nel loro linguaggio vi dican osse: o Giovani malo 
arrivati, gettalo pur via pennelli bulini o scalpelli. 
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stalli, gli apparecchi, e le macchine di cui possiamo 
disporre terranno «l'oro in avanti lo veci d'Artisti. 
Ciò che a voi costerebbe lunghi studi e fatiche si 
eseguisce da noi con mirabili' celerità ed esattezza, 
lungi dalla man dell'Artista. La Camera oscura per- 
fezionata vi dà ritraiti di cui ben può dirsi per la 
perfetta somiglianza: 

o Non vidu mis* di me tlii vide il vero. « 

la Fotografìa in pochi secondi vi stampa, conio per 
incanlo, compiuti disegni di paesaggi di edilìzi di li- 
gure (li quadri di affreschi di miniature d'intagli, e 
di quanto altro vi piaccia, con tal precisione da vincer 
la diligenza del più abile imitatore del mondo. La 
Galvano-plastica poi supplisce ai vnrj uffici della 
Scultura e dell'Arto fusoria, improntandovi, senza i 
travagli e pericoli delle officine, in men che non si 
dica, ogni sorta di forme, o rilievi metallici, ornali 
fregi vasellami statue busti medaglie incisioni, con sì 
• perfetta corrispondenza eoi ioro modelli da togliersi 
facilmente la copia in luogo dì originale, li ciò che 
più monta si è che tutte queste sì rapide produzioni 
si posson, piacendo, all' infinito moltiplicare. j> 

Ora che far potranno i candidati dell'Arte in fac- 
cia a questo irnpeluoso torrente, che tutto trascina ed 
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me pare, o Giovani Jicnc avviati, che perdersi in vani 1 
querele sarebbe follia, darsi allo sgomento viltà, e 
quello essere il parlilo migliore ili fissar l'occhio e 
la mente in questo nuovo e straordinario procedi- 
mento di cose; guardare in faccia il pericolo, se peri- 
colo vi è. Non ci fornii» in dei fantasmi, die abbiali 
solo quella esistenza che dette loro una mente agi- 
tala e paurosa, per doverli combatter poi come cose 
reali. Saggio e lodalo consìglio fu sempre il confor- 
mare i propri giudizi e disegni alle cambiate, circo- 
stanze dei lenipi. ed operare per modo die ne torni 
profitto. 

Veggiam or dunque ciò che .possan le Scienze 
fisiche nel dominio delle Arti, e ciò che non possano. 
Or voi mi dite, Giovani assennati, la Fisica, la Chi- 
mica, la Meccanica, che operano sì grandi prodigi, 
possono esse inventare? formar nuovi concedi? pro- 
durre opere originali? no che noi possono. Ripro- 
durre, contraffare, copiare? sì Cerio, e con maravi- 
gliosa esattezza e celerilà. Posson ridurre in propor- 
zioni diverse certe opere d'Arte, recarle da una in 
un altra materia. Può la .Meccanica ritrarre anche la 
natura, e fedelmente lo può, ma la natura, che aiu- 
tala dai lisiei ritrovali, copia se slessa, si ritrae 
qual' ella si è. quale noi la veggianio, accompagnala 
da tutte le sue accidentalità imperfezioni e difetti, 
perchè la macchina non sceme, non imita, o compone, 



n. .,1 p: •ailulli \(. fecondo, av:-à virili di ?omuni- 
care ai marmi ai bronzi alle pareli alle lek- quel sen- 
timento e quella vita che la sola mano dell'Artista, 
guidala dal pensiero, e addestrala dall'Arte può loro 
comunicare ; però la Fotografia non pohà mai sur- 
rogarsi alla Pittura, ni' la Galvano-plastica soppian- 
tare la Statuaria. 

Che la più scrupolosa e fedele imitazione ilei 
vero esser non debba lo seo]w liliale delle Arti liei le 
ve lo provano quelle Scuole che in così fatto modo 
d'imitare toccarono il sommo grado, e tuttavia si ri- 
masero di gran lunga inferiori a quelle che l'eccel- 
lenza dell'Arie poser nell'Ideale. Il massimo pregio 
di queste nobilissime Arli sarebbe mai quelli) di or- 
dire inganni ai sensi, e allucinare la vista per modo, 
che l'intelletto si turbi e prenda il falso per vero, 
trailo in errore dall' appurante sembianza delle cosi:"? 
Certo che se una frodila e servile imitazione fosse 
il vanto più bello delle Arli vostro, avreste, o Gio- 
vani, di che scoraggiarvi non poco davanti a queste 
troppo abili e troppo feconde rivali : ma voi non lo 
credete, nò creder lo può mai chi abbia fiore di 
senno. 

Ouoll' archetipo di bellezza che l'Artista SÌ crea 
nella melile, che vagheggia in idea, e si sforza coi 
mezzi più acconci dell'Arte di inanifeslare nell'opera 
della sua mano, costituisce il sommo pregio e l'ec- 
cellenza ilell'aiiislico magistero. L'ideale concello vi 
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il carattere, il genio lo irraggia colla sua luce. È 
questo ideale , o Signori , opera dell' intelletto, che 
nobilita, e inalza le produzioni delle Arti, e !e fa ga- 
reggiare colle più sublimi creazioni delle Lettere, 
colla stessa Epopea. Anziché materializzare il pen- 
siero nelle forme corporee, le Arti del Hello hanno 
virtù e potenza di spiritualizzare, por cosi dir, la 
materia, inspirandovi dentro anima e vita. 

Il Genio dell'Aite inventa e crea perchè l'Arti- 
sta, inspirato dall'amore del Bello, quando a con- 
templare si fa ia natura, non si arresta e circo- 
scrive nelle individue bellezze offertegli dalla scena 
immensa dell'universo, ma colle forze della ragione 
va penetrando gl'iiilendimenli più arcani della slessa 
natura, e nella mente si compone quei tipi di bel- 
lezza compiuta e perfetta, che tenta effigiare o scol- 
pire coi mezzi proprj dell'Arte. L'Artista dunque sì 
forma un concetto della natura, non quale a ciascun 
si presenta, ma quale se la imagina sarebbe slata se 
l'esterna bellezza delle forme staisi fosse lo scopo 
delle sue creazioni. La natura, o Signori, aveva un 
piano troppo vasto da compiere , e di sì ardua 
complicanza da vincere ogni umana comprensione: 
l'esteriore bellezza non era nelle sue mani che uno 
dei tanli mezzi ch'ella impiegar poteva, ed al quale 
altri sovente ha dovuto anteporre come più atti ed 
efficaci ai suoi fini. 

E quesla ideale bellezza, che l'Artista va racco- 



gliendo nella infinita varietà e ricchezza ilei naturati 
prodotti, lungi dall'esser nien vera o fantastica, è anzi 
più pura e perfetta, e dirò anche più vera, perchè, ì 
suoi elementari principi s °ti 'ratti da ciò che l'ordine 
di natura presenta di più generale dì più costante 
di più solenne. In questo senso può ammetterei l'e- 
spressione (li abbellir la natura, e l'altra d'imitare 
la bella natura, e che anche può intendersi come 
dalle parziali bellezze sparse nelle fanciulle di Cro- 
tone Zeusi potesse formarsi quel iijio di bellezza 
compiuta die personificò nella sua Elena, e come 
l'urbinate Apelie, in difetto di bellezze reali, ricor- 
resse, com'egli scrive al Casliglionì, a una eerta sua 
idea che nella mente gli veniva, ed alla quale sfor- 
zavasi di dare quella eccellenza e perfezione che 
l'Arte gli dimandava. 

Ma il Bello in se slesso è. un mistero nella na- 
tura come nell'Arte. Chi ha vista, udito, intelletto, 
anima per sentirlo può ben dir di conoscerlo; e 
tuttavia chi può dire ugualmente d'avorio ben defi- 
nito? Colui clic per natura non fosse disposto a 
riceverne le impressioni , per quanto affaticasse 
l'ingegno nelle sottili teorie dell'Estetica, non ver- 
rebbe mai a capo di sapere ciò ch'ei si fosso. Nò a 
voi, o Giovani, verrebbe fatto d' incontrarlo in 
quelle astruserie metafisiche, superbie della mente 
umana, che invano tenta vai-care il confine impo- 
stole dalla natura, e che risolvonsi l>ene spesso in 
una pomposa fraseologia, non ben compresa forse 



da quelli stessi che le detier la vita. In queste am- 
bagi voi perdereste quel tempo prezioso, die spen- 
der dovreste nell' operare. La bellezza rifugge a que- 
ste minuziose ricerche, a quesla specie di notomic, 
dalle quali s'invola in densa nebbia ravvolta, come 
gli Eroi d'Omero, mentre (ulta si mostra e si svela 
allo sguardo dell' ingenuo Artista die la sa con- 
templare. 

Né più fortunali sareste nelle vostre ricerche se 
vi prendesse talento ili rintracciare le ragioni del 
Bello nei floridi sentieri di quelle allettatrici dottrine, 
die tutto illustrando colle leggi della materia e col 
giuoco dei sensi, vanno spogliando l'uomo delle sue 
celesti prerogative per accomunarlo coi bruti, e tra- 
scinarlo vilmente nel fango di Epicuro. 

Non v'ha cosa clic tanto degradi c invilisca le 
Arti quanto la bassezza dell'animo e la corruzion del 
costume: la loro eccellenza va intimamente alla mo- 
ralità dell'Artista congiunta; ciò che deprava il co- 
stume corrompe le Arti del Bello, il quale altro forse 
non è che la sembianza del Buono. Credete voi, di- 
ceva Socrate ai suoi discepoli, clic il Vero ed il Bello 
sieno altra cosa che il Buono? Chi tuttavia si avvi- 
sasse di poterli così unificare, altro, a parer mio, non 
farebbe clic insieme confonder cose per natura di- 
stinte, la realtà, l'apparenza, e lo scopo, per quanto es- 
se debban concorrer del pari a darci l'idea del Per- 
fetto. Quando le Arti vezzeggiano i sensi, e irritano 
le passioni, quando abballano il vizio la colpa e Ter- 



rore, quando porgon lamento » lascivie o schifezze, 
offendoo so stessi.', tradiscon hi loro missione, tron- 
cali quel sacro legami: che insieme congiunge il Vero, 
il Buono ed il Bello, consentono al proprio decadi- 
mento, alla propria dissoluzione. 

.Ministro d' utili ammaestramenti, di generose in- 
spirazioni , di eccitamenti a bene operare debbono 
esser le Arti. Nate in seno alla civiltà, son esse per 
lor natura sociali, e latte per migliorare le condizioni 
della civil convivenza. Esse ban ben altro dì meglio 
a fare che offrire alla vista e all'udito un vano e 
fugace diletto, che divertir le noje dell'agiatezza, 
servire il lusso c la vanità; il lor ministero natural- 
mente si volge al morali- perfezionamento dell'uomo 
e della società. L'artista è un cittadino attivo ed ope- 
roso, che può e deve con gli espedienti dell' Arte 
cooperare all'intento del pubblico bene. TI sociale 
consorzio nel suo progressivo incivilimento, passando 
per forme sempre meno imperfette, sentirà ognora 
più vivamente il bisogno di queste Arti ausiliarie , 
che acquisteranno lanlo maggiore influenza quanto 
più sapranno mettere in armonia ì loro principi con 
quelli della Scienza sociale. 

Si va dicendo che le Sculture e i Dipinti sono i 



queliti istruzione di cui son fonti perenni. 1/ Artista 



è un educatore benigno che dilettando ammaestra. 
Le creazioni delle Arti esercitati sull'animo nostro 
un impero polenlc, perchè lo accompagnan le più 
dolci affezioni, c noi di buon grado ci assoggettiamo 
a queste gentili dominatrici perchè loro ministro è 
il piacere. 

Ufficio di queste bonelìche Arti fu sempre il 
sodisfare i bisogni più delicati dell'intelletto e del 
cuore, ingentilire il costume, contener le disordinate 
passioni, levare le menti ad alti e nobili concepi- 
menti, molcer le cure angosciose, bandir gli odj e le 
amarezze, infiorare il malagevole e (risto sentici- 
della vita, versare stille di balsamo sulle nostre fe- 
rite. Furono grandi , furon potenti le Arti quando 
gli Artisti fecer omaggio delle loro più nobili 
creazioni a! cullo dell'Ente Supremo, (piando sov- 
vennero generosi ai grandi bisogni dello Stato, 
quando intesero ad afforzare vie più quei sacri le- 
gami che fanno d'un popolo una sola famiglia; vede- 
telo in Arnolfo, in Brunellesco, nel l'Orga glia, in Giotto, 
nel Buonarroti! 11 ministero delle Arti, assumendo 
1' ufficio di una potenza educatrice, perviene al più 
alto grado di dignità e di splendore, acquistando di- 
ritti alla pubblica riconoscenza; come in contrario 
esso perde ogni considerazione, ogni civile impor- 
tanza quando, fattosi estraneo agl'interessi e avveni- 
menti sociali, si trac in disparte, lungi dal movi- 
mento dell'umana famiglia, pago di pargoleggiare 
nell'ozio e ili stemperarsi nella mollezza e nel vizio. 



Nè la 'Pittura soltanto e la Statuaria, ma tulle 
quan tu lo Arti del Bello son falle per arrecar, quan- 
tunquc per vie diverse , alla civil società si pre- 
posi e segnalali servigi . Sarebbe un errore il 
pensare che l'antica maestra e regina delle Arti , 
1* Architettura, clic a suhietlo non toglie d' imitare le 
umane sembianze, atta non fosse per questo a ec- 
citar sentimenti ed affetti nel cuore umano, li suo 
linguaggio di linee, di rilievi, di forme SÌ moltiplicì e 
varie, non è, a mìo avviso, meno eloquente, nè meno 
efficace (li quello delle altre Arti sorelle. Chi può 
infoili meglio delle sue moli, dei suoi durevoli mo- 
numenti, dei suoi magnifici edifici, dei su °i templi, 
archi, portici, e oliclischi, testimoni di tanti secoli e 
di tanle generazioni, a noi narrare gli avvenimenti 
e le vicende dei popoli e delle nazioni, rivelarne 
t riti gli usi c le costumanze ? chi può risvegliare 
più gravi e più solenni reminiscenze? chi darci le- 
zioni più salutari di saggezza e di virtù? Quanti e 
quali sentimenti ed affetti non si destan nell'animo 
alla vista delle rovine di Ninive o di Paìmìra, e al- 
l'aspetto di un Partenone di un Panleon di un Co- 

Ebbe anche l'Architettura presso gli antichi un 
linguaggio simbolico e misterioso. Narra Plutarco 
aver fallo Marcello edificare due Templi, l'uno alla 
Virtù l'altro all'Onore, costruiti per modo, che a 
questo acceder non si potesse che passando per 
quello. Quest'Arie che, tanto è più libera di spaziare. 



noi rampi della invenzione, quanto ha più scarsi, e 
iticn detcrminati modelli nella natura imitabile, ha 
d'altronde più svariali ufliej da compiere, più biso- 
gni <ia soddisfare. Infimi legami la stringono alle 
Scienze più austere, dond'ella trae saldezza e diu- 
turnità; pur sa vestirsi all'uopo di giocondità e. 
leggiadria, si adoma ed abbella dei vezzi e delle 
grazie delle Arti sorelle, da lei ricambiate d'ospitale 
ricetto. 

Ed a voi pure, o Giovani egregi, clic all'incan- 
tevole Arie dei suoni consacraste l'ingegno, a voi 
parte diletta dell'artistica nostra famiglia, rivolgo la 
mia parola. La Musica è anch'essa un'Arte imita- 
tiva del Bello eli è sparso nella natura. Che se per 
la diversa indole dei segni di sua competenza dalle 
altre alquanto si discosta, e ad altro senso dirige le 
sue creazioni, si tien tuttavia con ben altri legami 
alle sorelle congiunta. Comune in fatti ha seco loro 
il snbietto, ch'è il Belio della natura, comune il lin- 
guaggio sensibile, che s'imprime nell'organo uditi- 
vo, passa nell'intelletto e scende al cuore, linguag- 
gio quanto altro mai eloquente persuasivo efficace; 
comune ha in line con esse lo scopo, che altro es- 
ser non può che il morale perfezionamento del- 
l'uomo. 

La Musica può e deve adunque condurci, come 
le altre Arti del Bello, al Vero ed al Buono per la 
via del piacere. Una legge degli Arcadi fece un do- 
vere di educazione civile ai genitori d'ammaestrar 



polo por natura selvatico e rude, si fece in iìuc per 
questa via mansueto e gemili; quanto altro mai della 
Grecia. Tirteo seppe inspirar eolla Musica si potente 
ardore di pugna nei petti spartani da convertire in 
corane d'allora i funerei cipressi. Terpandro colla 
eloquenza dei suoni raffrenò gli animi concitati dei 
cittadini di Sparla, e li ritrasse dal furore di una 
rivolta. Socrate, il più sapiente dei pagani filosoli, 
temprò anch'esso la lira, e chiamò la Musica il più 
l>ol l'orna mento della sapienza, l'hitonc parlò di que- 
st' Arie come di uno dei doni più preziosi che gli 
Dei abbian fatto ai merlali ; ne tanto per la dolcezza 
e soavità delle sue inelodìe, quanto per la virtù 
ch'ella può avere di ricondurre la calma nei cuori 
agitati, di ristabilirvi l'ordine interno e l'armonia, e 
di cacciarne la mollezza e l'errore. Gli effetti mera- 
vigliosi della cetra di Orfeo son allegoriche imagini 
della potenza dei suoni: le sue noie ammansiseon 
le fiere, piegano il cuore agl'infernali Dei, disarmali 
l'Eumenidi, e incatenano il Cerbero; vecchie favole, 
o Signori, si vecchie favole, ma significative, che 
sotto il toro velame nascondono un vero da noi 
lutti sentilo. 

In fatti che non può ancora quest'Arte sull'a- 
nimo nostro, quando in specie fallasi doeil compa- 
gna e seguace dell'Arte divina della parola, gover- 
nala dal ritmo, eh' è già una legge musicale, ne 
avvalora ed afforza ogni espressione ? Per si felice 
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accoppiamento ilei segni fonici clic rioi'cuolon l'udito, 
ai segni convenzionali ed astratti, dm vagliono » 
tutto significare, si forma il nesso più bello che in- 
sieme congiunge le Lettore amene allo Arti belle. 
Che se la Musica in quest'alleanza si spoglia in 
parte di quella indópendenza e liherlà ch'ella ha di 
vagare, arbitra di se stessa, per le vaste regioni 
dell'estro e della fantasia, si fa in ricamino piò ani- 
mata, più energica e chiara nella sua parie significa- 
tiva. Così accompagnando essa colla inosauribil copia 
e varietà delle sue modula/ioni ed accenti, la voce 
articolala dell' uomo, il più bello e perfetto islru- 
mento di cui possa disporre, segue il celeste lin- 
guaggio delle Muse nei suoi voli sublimi, e spazia 
nel inondo immenso dell" Ideale. V. così avviene, o 
Signori, che la Musica e la Poesia, insieme con- 
giunta la loro potenza e la loro bellezza, signoreg- 
gino il cuore umano, e facciati la delizia della no- 
stra vita sociale. 

Artisti, voi non avete dunque di che invidiare 
alle Scienze i loro trionfi, che, come quelli delle Ar- 
ti, sono i trionfi della civiltà e del sapere: ponete i 
vostri al lato di quelli, e non temete che rnen lusin- 
ghieri ne siono gli effetti, e che non reggano al pa- 
ragone; poiché in fine le Arti del Bello riportano i 
loro trionfi sul cuore umano, e sulle umane passioni. 
Si apprezza ed ammira il Meccanico industre, che 
pone sollo ì nostri occhi le creazioni del suo nobile 
ingegno, ma si cerca e si ama l'Artista che il cuore 
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ci tocca e ci muovi- allo più dolci a IR' zio ni. Lo fe- 
lici applicazioni dolio lisielie Scienze, die desta» oagi 
ammirazione sì grande, perderanno un giorno il pre- 
sidio della novità e della sorpresa por divenir cose 
comuni ed ovvie, come già lo divennero altre non 
mei» belle, nò men fortunate invenzioni e scoperte , 
die pur furoii oggetto ai noslri avi di meraviglia e 
stupore; ma le sublimi creazioni dell'Arie, un Apollo 
di Belvedere, una Venere medicea, un LaocooiKe , 
un Ercole farnese, un David, un Mose non perde- 
ranno mai dramma del loro valore, fincbè v'abbia 
guslo del Bello, e amore ]K>r le Ani sopra la terni, e 
nell'età più iarde saranno ammirate come il dì primo 
in cui vider la luce. 

Le molliplici e varie applicazioni degli scienti- 
fici ritrovali a ogni ramo d'attività industria e com- 
mercio, alle più facili e pronte comunicazioni di 
persone di cose d'idee, a ogni sociale bisogno non 
posso» ormai clic ampliare all'umanità la sfera dei 
suoi poteri, agevolarle godimenli e sodisfuzioni , 
provveder meglio le classi più bisognose, render a 
tutti più comoda e dolce la vita. .Ma questo incre- 
mento Si ricco di potenza e prosperila è tutta opera 
forse del secolo in cui viviamo, o lo dobbiamo in gran 
parlo ai secoli die lo lian preceduto? E mentri! il 
mondo stupisce allo spettacolo di tante scoperto, 
non avrà forse il filosofo di chè meditar tristamente 
sulla estrema lentezza dei tempi, e sugli ostacoli 
numerosi die vincer ha dovuto lo spirito umano per 



giungere in line alla cognizione e al possesso di 
(anle proprielìi occulte della materia, di tante leggi 
e forze arcane della natura, clic si vivo e sì grande 

men trista e |)iù comportabile all' nonio la sua ter- 
restre dimora? Proli ttiani or dunque di questo pin- 
gue retaggio, grati a coloro che ce lo hanno ira- 
smosso; ampliamolo coi nostri lumi e ron l'opero 
nostra por tramandarlo con man cortese più ricco 

Sia voi forse, o Signori, spingete più oltre il 
pensiero di quello accenna il mio dire, e già medi- 
tate nell'animo vostro gli effetti più lontani di que- 
sto gran movimento, che si ne sorprende, elio quasi 
dirci ne spaventa. Questa passione che (ulti agita 
i' tormenta, che spinge ogni eondìzion di persone in 
cerea di Usici godimenti, e di materiali sodisfazioni, 
questa specie d'idolatria della materia, che ingiganti- 
sce ai nostri occhi l' importanza delle nostre conquiste 
sul mondo fisico, questa febbre ardente che invade 
le mentì, e Ì cuori trascina verso tutto che i sensi 
diletta, panni voi mi dimandiate, o Signori, non 
potrà in line turbar l'ordine di ragione, farci schiavi 
dei sensi e della materia, isterilire il campo delle 
Arti, estìnguerne il gusto, e spogliarle del loro mas- 
simo pregio, dell'Ideale? Lungi, ben lungi da noi sì 
funesto presagio : quella Sapienza che impresse 
l'ordine all'universo, che nel terrestre limo pose la 
divina scintilla, che sanabili ha fallo i popoli e le 
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nazioni, e mila sospinge l' umanità nulla via de) 
prosit' fi SO, volgerà in lienc, dolibiam crederlo, questo 

o poi cederà il luogo a quello dell'interesse morale, 
clic infine dovrà prevalere, perchè più consentaneo 
e in armonia colla nobiltà della nostra natura, e 
confàciente all'altezza dei nostri destini. 

Frattanto io tengo per fermo che, lungi dal re- 
car danno all'esercizio delle Arti, questo scientifico 
movimento riuscir, debba piuttosto a loro incremento 
e prefitti). La loro parte industriale, o tecnica, per 
tante utili applicazioni e perfezionamenti, non può 
a meno d'esserne vantaggiata; essa porrà nelle mani 
ai moderni Arlisii nuovi mezzi facilitazioni ed espe- 
dienti agli antiebi non conosciuti, e dai quali tuttavia 
può depcnder la più compiuta e perfetta esecuzione 
dei lavori. In queste meccaniche riproduzioni d'opere 
d'Arte troveranno facile impiego quei minori talenti, 
che non potendo aspirare al di lei fastigio, non vanno 
sforniti tuttavia di quella salacità e solerzia che basta- 
no a siffatti lavori, i quali diretti da mano esercitala ed 
esperta potrannosi agevolmente a maggior perfezione 
condurre. La facile diffusione in tutte le classi so- 
ciali di tante copie di capolavori , e di ogni altra 
opera pregiata nell'Arte vi estenderà viepiù il gu- 
sto e l'amore del Dello, e i beneficj delle vostre 
Arti saranno meglio conosciuti e apprezzali. 

Fate animo adunque, o Giovani volonterosi: la 
Meccanica non ci darà che meccaniche produzio- 



ni: le scienze li siche non toglieranno alle Arti vo- 
stre ulcun pregio ; i loro progressi ridonderanno 
anzi a vantaggio dell' artistico vostro esercizio. Pro- 
seguilo or dunque, perseverale con alacrità e zelo 
nella bella carriera che vi side prescelta. 

Siavi per sempre cara quella prima istruzione che 
dai valenti Maestri ili questo sì celebre Ginnasio at- 
tingeste come vitale alimento, e quasi direi, come il 
latte dell'artistica vostra infanzia, ed attenetevi con 
religiosa osservanza a quei precetti esercizi ( 'd 
esempi, dai quali può in gran parie dependere il 
frutto dei vostri studi, e delle vostre fatiche. In si 
gran copia di mezzi, di cui è riccamente fornita que- 
sta illustre Accademia, vi sarà dato poter compier 
l'artistica vostra educazione. Ma poiché lutto non 
può apprendersi nelle Scuole, e prima o poi vi sarà 
di mestieri attingere ad allre sorgenti un più largo 
e più libero ammaestramento, volgete gli occhi ai 
prodigi <' e ' grceo scalpello, a quei tipi d'eterna bel- 
lezza, che il tempo e la barbarie degli uomini, del 
tempo slesso più abile distruggi triuo, ha risparmia- 
ti : studiale con diligente cura questi esemplari, fa- 
tevele un oggetto dì meditazioni profonde, imitatene 
le bellezze, ma non sì che abbiate a dimenticare 
ch'esser dovete gli Artisti dei vostri (empi. Studiate 
l'antico, non perche la più esatta e fedele imitazione 
dei suoi modelli esser debba lo scopo delle Arti vo- 
stre, ma per discoprirvi anzitutto et! apprendervi 
quelle artistiche norme, quei canoni di criterio e di 
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gusto che furono scorte sicure a i]iiei si felici imita- 
tori della natura nella scelta ite! Bello, e nella crea- 
zione di quell'Ideale, che fu pregio massimo delle 
opere loro. Ciò che Tu detto delle Lettere può esten- 
dersi usualmente alle Arti Belle; quando s'inca- 
pi, altri costumi, altri sistemi di Filosolia e di Reli- 
gione, a parlarci altro linguaggio, ad esprimere altri 
sentimenti ed altre passioni diverse da quelle del 
loro tempo e del loro paese, mancherebbe]* non solo 
di quella energia che le fa grandi, e potenti, e che 
le spinge alla perfezione, ina colpite anche si ve- 
drebbero da sterilità e letargia. I monumenti delle 
Arti, come quelli delle Lettere, debboo essere l'es- 
pressione dei tempi e dei luoghi nei quali fiorirono. 

Con questo medesimo intendimento studiate, o 
Architetti, quegli antichi edificj, che nei loro slessi 
rottami portan l'impronta di quella bellezza, che non 
cesserà mai d' esser bella, e che lino all'età più re- 
mote attesterà il gusto ]ierfet!o di un popolo privi- 
legiato dalla natura di una esquisita percezione del 
Bello. 

Fissale studioso lo sguardo nelle belle opere (lei 
XIV, e XV secolo, felicissimi ed aurei per le nostro 
Arti, quando nella lor prima giovinezza, e vigente la 
loro adolescenza, modeste ancora e incorrotte, nel 
lor virginale candore mostra-, ansi. Eleganza, vaghez- 
za, venustà, tulle le grazie, tutto il corteggio della 
bellezza le adorna. La loro semplici là e naturalezza 



osservarle? vi allettano, sempre nuove bellezze vi 
svolano, né vi saziale mai di vederle. Stende nel- 
l'animo di chi le sa contemplare un senso d'inoffabil 
dolcezza, una ealma, un contento, che lo inebria e 
rapisce. La severità del costumo, la inorale grandez- 
za, la nobillà del carattere, la gentilezza, la cortesia, 
la modestia e il decoro di quegli Artisti cittadini vi si 
rivelano e vi risplendon mirabilmente. 

.Ma sopra ogni altra cosa, vi gioverà tornare 
alla prima, ed alla più pura, c più ricca sorgente di 
tulle le originali bellezze, alla natura, perpetuo e 
universale modello d' ogni Arte imitativa, senza ili 
che veruno Artista verrebbe in eccellenza. La na- 
tura offre a voi pure, come agli antichi, nello spet- 
tacolo delle sue meraviglie una inesauribile copia 
di sempre nuovo bellezze in questo suolo medesimo 
si favorito dai suoi doni, ov'ella sorride nell'amenità 
e vaghezza delle contrade, nelle eleganli e corrette 
forme delle sue produzioni. 

A voi pure, o Giovani, educali alle classiche forme 
del Bello, spellerà il ricondurre a questo eterno mo- 
dello il gusto, se fuorviato si mostri. A noi fece ri- 
più gradìlii, con tutto il pesante corredo dei suoi 
arabeschi frastagli e scartocci , quel Barocchismo 
che la saviezza e il buon gusto dei nostri maggiori 
avea bandito e proscrìtto. E ti oggi occupa il campo 
della ornativa, e ne caccia i vaghi ed eleganti fregi 



ili*] greco stile, i modesti e gentili ornnmeDti del 
cinipii'ccnto, e i graziosi e leggeri grotteschi del- 
l'Urbinate. Un favore così generalmente accordalo a 
uno siilo dio ci rinvia si lontano dal vero, eh' 6 
fondamento d'ogni bellezza, non sarebbe, o Signori, 
un tristo preludio di decadimento e di corruzioni? li> 
credo che no; abbiam veduto con rapida succes- 
sione traversare il dominio delle Arli l'egìzio, il go- 
tico, l'arabo, il chinese, l'indiano, e disparire. La 
Moda è una meteora laminósa, che, mentre smToriz- 

ivilU- riijili-ii'l'. .illr.i»- In iitii'Tll i di lutti . u ■< 

traccia poi lascia dopo dì se. Cesserà la breve tiran- 
nia della Molla, la volubile Dea riprenderà i suoi 
doni caduchi, e si farà più vivamente sentire il bi- 
sogno di ritornare alla corretta eleganza degli anti- 
chi ornatisti. Cosa che offende non nieu la ragione 
che il guslo non può lungamente regnare tra noi. 

Il ministero dell'Arte dimanda un animo ben tem- 
perato ed onesto, atto a sentir profondamente le im- 
pressioni del Hello, una mente capace- d'alti e nobili 
concepimenti, una imaginaliva pronta e ferace, un 
calilo amore per l'Arte, che il cuore accenda col- 
l'entusiasmo della passione. Se di sì Itelle doli, o 
Giovani, vi sentiste forniti ponendo il piede nell'arti- 
slieo arringo, se la coscienza non vi rinfaccia d' aver 
errato nella vostra elezione, sgombrale ogni dub- 
biezza, ogni tristo pensiero, aprite il cuore alle più 
liete speranze, seguile animosi la vocazione della 
natura, confidale nella nobiltà e potenza delle Arli, 
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e Ih'ii vi augura fé «lei vostri studi e del vostro av- 
venire. 

Ponelevi nel cuore di far cose degne di rino- 
manza e di gloria. Togliete a subiti to ilei vostri la- 
vori quanto di grande, di bello, e di sublime a voi 
presenta l'ordine della natura, e ristoria della uma- 
nità. Tributate al Supremo Artefice, dispensatole 
d'ogni talento, le primizie delle opere vostre, con quel 
sentimento di profonda pietà che inspirò i grandi 
maestri nelle Ai ti, e del quale ci hanno lasciate sì 
splendide testimonianze. Tracciata Galeno l'eloquente 
descrizione ilei tisico umano, che altro, disse, lio io 
Mio che inalzare un Inno alla Divinità? compiuto 
Hrunclleseo il disegno della gran Cupola, Raffaello 
la sua Trasfigurazione , Leonardo la sua Cena, Mi- 
chelangelo il suo linaio Giudizio, a miglior drillo 
potevano dire altrettanto. Ornale voi pure la mae- 
stà dei templi, presentateci nelle vostre tele, nei 
vostri marmi quelle celestiali bellezze, die danno ali 
al pensiero per inalzarsi alla contemplazione dei Su- 
perni Veri, servile in ogni occorrenza la patria coi 
me/zi che l'Arie vi pose nelle mani. 

Effigiate, scolpite nelle vostre opere non peritu- 
re, con (utla la forza del sentimento, e in tutto lo 
splendore (Iella bellezza, i magnanimi falli, e le ge- 
sta onorate; imprimetevi le sembianze di quei va- 

impiego dei loro (aleuti, e con l'esercizio delle loro 
virtù; oggetti cari e venerandi, che natura ci dona 
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cìie illustrarono il mondo folle opere loro, coi loro 
scrini, l'olle loro scoperti;, e quei generosi clic pro- 

niiianìlà . tramandatene la ricordanza e gli esempi 

a lì' nmmi razione dei posteri; cosi lo opere vostri* sa- 
ranno altrettanti atti ili beneficenza e ili civile virtù. 

Giovani egregi e prestanti, giorno è questo ili 
grande onoranza per le vostre Arti; voi ravvisate 
in questo apparato, in questa pompa festiva , in que- 
sto concorso ima testimonianza solenne di quell'in- 
teresse generale clic inspirano i vostri studi, e delle 
speranze elio st hanno nei vostri talenti. Per voi 
dunque si mantenga, per voi si accresca, o Giovani 
Artisti, avvalorala dalle opere vostre, la dignità e 
l'importanza dell' artistico ministero. Deh! non fia 
mai che in questa moderna Atene delle Arti liclle. 
ov'esse risorsero a nuova vita, ove si fecer grandi 
potenti e gloriose, spandendo su tutto il mondo la 
loro vivida luce, venga meno e languisca il sacro 
fuoco per si lunghi secoli alimentato e difeso con 
tanto alletto e valore da quei sommi nell'Arte ili 
cui vi proponeste di seguire le traccie. Nè fia mai 
che per inerzia o viltà ci lasciam togliere quel Pri- 
mato di onore, che i tempi ancor ci consentono, at- 
testalo dalla stessa invidia dello straniero; il Pri- 
mato del Genio inventivo nelle Arti del Bello .-che 



carreggia, e che a 
nostra ricchezza; 
dirsi quanto meno 
inamente da noi p- 
dovete coli' opera 
re; si voi lo dovei 
patria, lo dovete i 



lei Munii, 
ni tempo è 



e ilii elisio- 

sedulu. Giovani valorosi, voi lo 
istra difendere sostenere onora- 
alle Arti vostre, lo dovete alla 
voi slessi. 
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DISTRIBUZIONE DEI PREMI 

DEI CONCORSI MAGGIORI E MINORI 



IN NOMIi DI S. A. I. k R. IL GRANDUCA 

li miniai «1 il 19 di Sturata 195! 



IMPERIALE E ItEALE 



ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

DI FIRENZE 



CONCORSI MAGGIORI 



PRIMA C «LASSE 

ARTI DEL DISEGNO 



Soggetto. — Lorenzo de' Medici, respinti ih so 
i congiurati elio lo avevano assalilo noi Duomo ili 
Firenze, si rifugia nella sagrestìa circondato dai 
suoi amici, Ira' quali è il Poliziano elio ne chiude 
la porla. 

Premiato. — Odoariio Borrani, di Virente. 

Accessit. — Angiolo Fabbhim. di San Giovanni in Val- 
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Soggetto. — Gesù Cristo die risuscita la figlio 
• li Giairo Areisinagogo. 

Premialo. — Viscbkzo Cekeu . di Livorno. 
Accessit. — Esisto Rossi, di Firenze. 

AHCDITETTCB» 

Soggetto. — . Un Campo-Santo pei' una Citià 
.li 120,000 abitanti, da edificarsi sulla sommila di 
una collina', con potersi valere anche delle pendici 
della medesima. 

Premiato. — Luna Neho.ii, di Pian di Sen. 



SOGGETTO. — Pilato che presenta al popolo Gesù 
Cristo flagellalo. 

L' Opera presentata al Concorso fu giudicala non 
meritevole di Premio. 

IVI >l-l,l<> IH RAIK 

Soggetto. — L'intaglio in ramo di celebrata pil- 
lerà' non mai incisa con lode. 

Premiato. — Prof. A^rosm Dalcì, di l'amia. 
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M < OMI1 CLASSE 

M U S I C V 



Soggetto. — Il Con lieo di Zaccaria Bwtlìttiis 
Domimi* Deus Israel a quattro voci, con accom- 
pagnamento dì piena orchestra. 

Preminio. — Prof. Alessandro Ujaui, di Firenze. 
Accessi!. — Francisco Bimii , di Boston. 



CONCORSI MINORI 



PIUMA tTASSIi 

ARTI DEL DISEGNO 



B 'i li « ■ ■ » - l- l 

Premialo. — Eiwrti) Bacci. di Firenze. 
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Premiato. — luruo Cmenici. di Jloilrnn. 



> Bicci, di Fiesole. 

et. Pavento, di Capodisi 



Premiato. — (ìirulamo .Minisi, ili Firenze. 



JiOZZRTTO D'INVENZIONE 

Premiato. — Giuseppe Calderai, di Firenze. 
Menzione onorevole. — Luci Lonzi, di Firenze. 



Premiato. — Enrico Bartoli, di Prillo. 



Premiato. — Attilio Banihkra, ili HÌIiIhuki. 



BOZZETTO D'INVENZIONE ACQUERELLATO 

Preminto. — Diomedr Delia Brusa, di Firenze. 



Premialo. — Filippo Leonardi, ili Firenze. 

COPIA IN DISEGNO DAL GESSO DJ FIGURA 

Premiato. — Raffaello Subii, di Firenze. 

BOZZETTO D'ORNATO D'INVENZIONE 
ESEGUITO IN DISEGNO ACQUERELLATO 

Premiato. — Giovacciiino Fossi, di Firenze. 

BOZZETTO D" ORNATO D" INVENZIONE MODELLATO IN CRETA 

Premialo. — Domenico Nediam. tii Faenza. 

COPIA IN DISEGNO DAL BASSORILIEVO D' ORNATO 

Premiato. — Francesco Mai ani, di Settìgnano. 



Premiato. — Gaetano Manetti, di Firenzi;. 
Accestii. — Vincenzo Berti, di Firenze. 



SECONDA CLASSE 

SCUOLE 1)1 MUSICA 



«■•URO — SAGGIO FINALE DI STUDIO 

Premiato. — Massimiliano Noceti, Odia Speziti. 

(Itcdiflii d'Jipto) 
Premialo, — Queste BetutASOIKl, di Firenze. 

rtOLITIO — PEIIFEZKIX AMENTO 

(Iditlii flyw) 
Premiato, — Girino Paimsh. di Camaiore. 

iicimll — ELEMENTI 

(Ksiig'iii di Brcnuj 
Premiato, — Pila di Mattolini. di Firenzi'. 

CAUTO 

Premiata. — Caterina Baragli, d'Arezzo. 



PIAIfvroKTE — l.KftraZION*MENTO 



Premiata. — Amlfs Panrrai, di Firenze. 



— SECONDO fi FU »li 

(Medaglia di Biodio} 
/Vemi'nin. — Ersilia Comi ri si, di Porto ferra io. 
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SOLFEGGIO 01 STUDIO 

/Ungili ài Brcnioj 

Premiti*. - Guru* Bacco™, , ^ FiranM< 
Premiati!. — Isoliha Paoli. ) 

w.ttatur* ni solfeggio 

■■H^didu li Btoiuj; 

Premialo. — Rasheu.o Agostini. 1 

Premialo. — Damo Goliri, > di Firenze. 

.-Iccessi/. — AriKi.R Coppi, " 
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Accenti. 
Premiato. 
Accessit. - 



ESAME SUOLI ELEMENTI 

- AlIBLK NeNCIOLI, 

- Adele Pani, J 

- AprOLLONU BlDIMCCI, f 

- Matilde Valori, ì 
-Enrico Limai, I 



MUSICA 
CUF. SI ESEGUISCE IN QUESTA SOLENNITÀ 

SINFONIA, di Giuseppe Bettozzì di Firenze (i). 
coro, (Poesia del Prof. Vincenzo Meini) e sinfonia 
finale, del Prof. Francesco Anichini (2). 



:e; Àialn .lei Maestro di Contrappunto. 



